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Pino
prefazione di Mimmo De Masi

Pino cominciò a fotografare quando 
aveva 16 anni e lavorava come opera-
io all’Italsider di Taranto. La sua prima 
macchina fotografica costò quanto 
il salario mensile di un operaio negli 
anni Sessanta. 

Per esprimere la sua creatività, scri-
veva copioni e poesie, dipingeva e, so-
prattutto, fotografava. Aprì un piccolo 
studio fotografico in uno scantinato 
usato come sala di posa e cominciò a 
ricevere le prime committenze. Rivelò 
una forte predisposizione per il ritrat-
to e fotografò le prime manifestazioni 
operaie a Taranto. 

Il coinvolgimento di altri esseri 
umani nelle sue fantasie è stata una 
costante. 

Nel ‘73 abbandonò Taranto prima 
per Torino, poi per Roma. Antonio 
Ghirelli, allora direttore del Mondo, gli 
comprò il primo réportage: sui bassi di 
Napoli. 

Nel ‘75 conobbe Monique Gregori, 
poi sua moglie, che possedeva una 
galleria in Via del Babuino. Grazie a lei, 
Settanni si inserì nel mondo dell’arte. 
Nello stesso anno pubblicò il suo pri-
mo libro, “Voligrammi” e poco dopo 
allestì la sua prima grande mostra fo-
tografica.

Nel ‘78 conobbe Renato Guttuso e 
gli propose di reinterpretare fotografi-
camente in bianco e nero la Sicilia alla 
quale lui si era ispirato per i suoi qua-
dri. Il pittore accettò rilanciando: pro-
pose a Settanni di diventare suo assi-
stente e fotografo personale. Questo 
connubio, non privo di conflitti, durò 
cinque anni.

Il resto è noto: le grandi mostre a 
Parigi; i  famosissimi “Ritratti in nero 
con oggetto”: Moravia, Fellini, Ma-
stroianni, Wertmuller, Benigni, Troi-

si, Morricone, Leone, Manzù; i servizi 
fotografici dall’Afghanistan; il gioco di 
luci con i tarocchi; l’esperienza tecno-
logica delle foto rivisitate con il com-
puter. E poi i vologrammi: fotografie 
piegate alle esigenze della grafica, 
trasformate in segni aerei dall’innata 
tentazione grafica che ha accompa-
gnato Settanni per tutta la sua vita e 
che vedremo emergere con forza tutta 
particolare alla fine della sua parabola, 
nelle foto afgane.

Pino non ha avuto paura del pro-
gresso e, a differenza di tanti suoi 
colleghi inchiodati alle tecnologie tra-
dizionali, ha sfruttato fino in fondo le 
opportunità estetiche consentite delle 
riprese meccaniche e ha poi esplora-
to fino in fondo le nuove opportunità 
oniriche, aperte dalle riprese digitali. 
Opportunità in cui genialità artistica 
e sapienza tecnica sono confluite in 
un ultimo ciclo di composizioni, che 
ha accompagnato Pino fino agli ultimi 
giorni.

Il computer, offrendo a Pino la pos-
sibilità di spaziare all’infinito, gli ha 
pure fornito gli strumenti per dare li-
bero sfogo alla sua ironia levantina. 
Questa è stata l’arte più intima e pri-
vata con cui un pizzico di allegria è ri-
uscita a insinuarsi persino negli ultimi 
mesi della sua vita, quando si divertiva 
a mandare agli amici foto ritoccate, 
accostamenti inusuali, collage di volti 
e atteggiamenti imprevisti. 

I fondi neri dei ritratti scattati da Pino 
hanno certamente fatto scuola. Ma 
dietro quell’oscurità enigmatica, resta 
tutta la sua anima di  artista grandissi-
mo e di amico impareggiabile. 

Perciò, con la sua morte, abbiamo 
perso un grande testimone, un poeta 
raffinato, un biografo scrupoloso.








